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RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PIO XII SULLA QUESTIONE 
ALIMENTARE NEL MONDO  Giovedì, 4 aprile 1946

Lo spreco! Padri e madri di famiglia, fate che i vostri figli conoscano meglio quali sacre cose siano 
il pane e la terra che ce lo dà. Il tempo nostro lo aveva troppo dimenticato; da una onesta semplicità 
di vita, era insensibilmente sdrucciolato verso la ricerca e il soddisfacimento di gioie malsane e di 
bisogni fittizi; ed ecco che il Signore, facendo più raro il dono del suo pane, ha voluto con questa 
dura lezione richiamarlo sul retto sentiero. Possa questa lezione, docilmente compresa, servire allo 
stabilimento di un ordine migliore economico e sociale!

DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII
AI PARTECIPANTI AL CONGRESSO 
DELLA CONFEDERAZIONE NAZIONALE 
DEI COLTIVATORI DIRETTI D'ITALIA*

Aula della Benedizione - Venerdì, 15 novembre 1946

Prima del peccato Dio aveva dato all'uomo la terra affinché la coltivasse, come la occupazione più 
bella e più onorevole nell'ordine naturale. Continuando l'opera di peccato dei nostri primi genitori, i 
peccati attuali di tutta l'umanità hanno fatto pesare sempre più la maledizione sulla terra. Colpito 
successivamente da tutti i flagelli, diluvi, cataclismi tellurici, miasmi pestilenziali, guerre 
devastatrici, il suolo in alcune parti deserto, sterile, malsano, ed ora celante ordigni micidiali che 
spiano ansiosamente le loro vittime, si è rifiutato di elargire spontaneamente all'uomo i suoi tesori. 
La terra è la grande ferita, la grande malata. Chinato su di lei, non come lo schiavo sulla gleba, ma 
come il clinico sul letto del paziente, il coltivatore le prodiga le sue cure con amore. Ma l'amore, pur
così necessario, non basta. Per conoscere la natura e, per così dire, il temperamento del suo pezzo di
terra, talvolta così differente anche da quello immediatamente vicino, per scoprire i germi che lo 
guastano, i roditori che verranno a scavarlo, i vermi che verranno a divorare il suo frutto, i logli che 
verranno a infestare le sue messi, per trovare gli elementi che gli mancano, per scegliere le colture 
successive che l'arricchiranno nel suo stesso riposo, per queste e tante altre cose, occorrono vaste e 
varie cognizioni. 

RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PIO PP. XII
AI FEDELI E AI POPOLI DEL MONDO IINTERO* 

Aula del Concistoro - Domenica, 23 dicembre 1956

Senza dubbio il peso di una flagrante contraddizione grava sulla umanità del ventesimo secolo, 
quasi ferendola nell'orgoglio: da una parte, è la fiduciosa aspettazione dell'uomo moderno, artefice e
testimone della « seconda rivoluzione tecnica »  di poter creare un mondo di pienezza in beni e in 
opere, affrancato dalla povertà e dall'incertezza; dall'altra, è l'amara realtà dei lunghi anni di lutti e 
di rovine col conseguente timore, in questi ultimi mesi aggravatosi, di non riuscire a fondare anche 
soltanto un modesto inizio di durevole armonia e pacificazione. Qualche cosa, dunque, non procede 
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rettamente nell'intero sistema della vita moderna, un essenziale errore deve corrodere la sua radice. 
Ma dove esso si nasconde? come e da chi può essere corretto? In una parola, riuscirà l'uomo 
moderno a superare, anzitutto interiormente, l'angosciosa contraddizione, di cui è autore e vittima?

Il rigetto dei tre valori — realtà storica, atto libero e religione —, quasi zavorra che rallenta o 
inceppa nel suo corso la nave del moderno progresso, è una conseguenza dell'accennato 
atteggiamento di quel pensiero realistico, che non ammette limiti al potere dell'uomo, tratta ogni 
cosa con metodo tecnico, nutre intiera fiducia nel sapere tecnologico.

Pacem in terris Giovanni XXIII
Il bene comune universale inoltre esige che le comunità politiche favoriscano gli scambi, in ogni 
settore, fra i rispettivi cittadini e i rispettivi corpi intermedi.

55. Sulla terra esiste un numero rilevante di gruppi etnici, più o meno accentuatamente differenziati 
l’uno dall’altro. Però gli elementi che caratterizzano un gruppo etnico non devono trasformarsi in 
uno scompartimento stagno in cui degli esseri umani vengano impediti di comunicare con gli esseri 
umani appartenenti a gruppi etnici differenti: ciò sarebbe in stridente contrasto con un’epoca come 
la nostra, nella quale le distanze tra i popoli sono state quasi eliminate. Né va dimenticato che se, in 
virtù delle proprie peculiarità etniche, gli esseri umani si distinguono gli uni dagli altri, posseggono 
però elementi essenziali comuni, e sono portati per natura a incontrarsi nel mondo dei valori 
spirituali, la cui progressiva assimilazione apre ad essi possibilità di perfezionamento senza limiti. 
Deve quindi essere loro riconosciuto il diritto e il dovere di vivere in comunione gli uni con gli altri.

Equilibrio tra popolazione, terra e capitali

56. Come è noto, vi sono sulla terra paesi che abbondano di terreni coltivabili e scarseggiano di 
uomini; in altri paesi invece non vi è proporzione tra le ricchezze naturali e i capitali a disposizione.
Ciò pure domanda che i popoli instaurino rapporti di mutua collaborazione, facilitando tra essi la 
circolazione di capitali, di beni, di uomini [47].

Qui crediamo opportuno di osservare che, ogniqualvolta è possibile, pare che debba essere il 
capitale a cercare il lavoro e non viceversa.

In tal modo si offrono a molte persone possibilità concrete di crearsi un avvenire migliore senza 
essere costrette a trapiantarsi dal proprio ambiente in un altro; il che è quasi impossibile che si 
verifichi senza schianti dolorosi, e senza difficili periodi di riassestamento umano o di integrazione 
sociale.

«L’uomo […] è stato costituito da Dio signore di tutte le creature terrestri, per governarle e 
servirsene glorificando Dio.»
(Gaudium et spes, n. 12)

«Dio ha destinato la terra e tutto ciò che essa contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli; 
così i beni creati devono equamente affluire a tutti, secondo la regola della giustizia, inseparabile 
dalla carità.»
(Gaudium et spes, n. 69)
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DISCORSO DI SUA SANTITÀ PAOLO VI 
IN OCCASIONE DEL 25° ANNIVERSARIO DELLA FAO*

Lunedì, 16 novembre 1970

3. Questi scopi, che noi condividiamo di gran cuore, con quali metodi voi intendete raggiungerli? 
Lo studio appassionante – possiamo ben dirlo! – della copiosa documentazione che ci è stata inviata
circa la vostra attività multiforme, ci ha rivelato la prodigiosa e crescente vastità del vostro sforzo, 
organizzato su scala mondiale. Un’utilizzazione più razionale delle risorse materiali di base, uno 
sfruttamento meglio concepito delle terre e delle acque, delle foreste e degli oceani, una maggiore 
produttività delle colture, dell’allevamento, della pesca, forniscono certamente derrate in maggiore 
quantità e di miglior qualità. Ma ben presto i bisogni alimentari aumentano, sotto la doppia 
pressione di una ascesa demografica a volte assai rapida e di un consumo la cui curva segue la 
progressione delle entrate. Il miglioramento della fertilità del suolo, la sistemazione razionale 
dell’irrigazione, la riunione delle frazioni di terreno, la valorizzazione di zone paludose, lo sforzo di
selezione vegetale, l’introduzione di varietà di cereali ad alto rendimento sembrano quasi avverare 
la previsione dell’antico profeta dell’epoca rurale: Il deserto rifiorirà [8]. Ma la concreta attuazione 
di queste possibilità tecniche a un ritmo accelerato non avviene senza ripercussioni dannose 
sull’equilibrio del nostro ambiente naturale, e il peggioramento progressivo di ciò che si è 
convenuto chiamare l’”ecosistema” rischia, sotto l’effetto di contraccolpi della civiltà industriale, di
condurre a una vera catastrofe ecologica. Noi vediamo già viziarsi l’aria che respiriamo, inquinarsi 
l’acqua che beviamo, contaminarsi le spiagge, i laghi, anche, gli oceani, sino a far temere una vera 
“morte biologica” in un avvenire non lontano, se non saranno coraggiosamente decise e 
severamente applicate, senza ritardi, energiche misure. 

Terribile prospettiva, che sta a voi considerare con cura perché sia evitato l’annientamento del frutto
di milioni di anni di selezione naturale e umana [9]. In breve, tutto è organicamente inglobato, ed è 
necessario che Voi facciate attenzione alle conseguenze su vasta scala che ogni intervento umano 
introduce nell’equilibrio della natura, che è messa, con la sua ricchezza armoniosa, a disposizione 
dell’uomo, secondo il disegno amoroso del Creatore [10]. 

5. Questi problemi vi sono certo familiari. Noi non abbiamo voluto ricordarli brevemente dinanzi a 
voi se non per meglio rilevare l’urgenza e la necessità di un mutamento radicale nella condotta 
dell’umanità, se questa vuole esser sicura della sua sopravvivenza. Sono occorsi all’uomo millenni 
per imparare a dominare la natura, a sottomettere la terra, secondo la parola ispirata del primo libro 
della Bibbia [11]. Adesso è venuta per lui l’ora di dominare il suo stesso dominio, e questa impresa 
necessaria non chiede all’uomo meno coraggio e risolutezza della conquista della natura. La 
prodigiosa padronanza progressiva della vita vegetale, animale, umana, la scoperta del segreti della 
materia condurranno all’anti-materia e all’esplosione della morte? In questa ora decisiva della sua 
storia, la umanità oscilla, incerta tra timore e speranza. Chi ormai non lo avverte? I progressi 
scientifici più straordinari, le prodezze tecniche più strabilianti, la crescita economica più 
prodigiosa, se non sono congiunte ad un autentico progresso sociale e morale, si rivolgono, in 
definitiva, contro l’uomo. 

6. Il benessere è nelle nostre mani, ma è necessario volerlo costruire insieme, gli uni per gli altri, gli
uni con gli altri, e mai più gli uni contro gli altri
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Populorum Progressio

La destinazione universale dei beni

22. "Riempite la terra e assoggettatela": la bibbia, fin dalla prima pagina, ci insegna che la creazione
intera è per l’uomo, cui è demandato il compito d’applicare il suo sforzo intelligente nel metterla in 
valore e, col suo lavoro, portarla a compimento, per così dire, sottomettendola al suo servizio. Se la 
terra è fatta per fornire a ciascuno i mezzi della sua sussistenza e gli strumenti del suo progresso, 
ogni uomo ha dunque il diritto di trovarvi ciò che gli è necessario. Il recente concilio l’ha ricordato: 
"Dio ha destinato la terra e tutto ciò che contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, 
dimodoché i beni della creazione devono equamente affluire nelle mani di tutti, secondo la regola 
della giustizia, ch’è inseparabile dalla carità". Tutti gli altri diritti, di qualunque genere, ivi compresi
quelli della proprietà e del libero commercio, sono subordinati ad essa: non devono quindi 
intralciare, bensì, al contrario, facilitarne la realizzazione, ed è un dovere sociale grave e urgente 
restituirli alla loro finalità originaria.

La proprietà

23. "Se qualcuno, in possesso delle ricchezze che offre il mondo, vede il suo fratello nella necessità 
e chiude a lui le sue viscere, come potrebbe l’amore di Dio abitare in lui?" Si sa con quale fermezza 
i padri della chiesa hanno precisato quale debba essere l’atteggiamento di coloro che posseggono 
nei confronti di coloro che sono nel bisogno: "Non è del tuo avere, afferma sant’Ambrogio, che tu 
fai dono al povero; tu non fai che rendergli ciò che gli appartiene. Poiché è quel che è dato in 
comune per l’uso di tutti, ciò che tu ti annetti. La terra è data a tutti, e non solamente ai ricchi". È 
come dire che la proprietà privata non costituisce per alcuno un diritto incondizionato e assoluto. 
Nessuno è autorizzato a riservare a suo uso esclusivo ciò che supera il suo bisogno, quando gli altri 
mancano del necessario. In una parola, " il diritto di proprietà non deve mai esercitarsi a detrimento 
della utilità comune, secondo la dottrina tradizionale dei padri della chiesa e dei grandi teologi". 
Ove intervenga un conflitto "tra diritti privati acquisiti ed esigenze comunitarie primordiali", spetta 
ai poteri pubblici "adoperarsi a risolverlo, con l’attiva partecipazione delle persone e dei gruppi 
sociali".

Octogesima adveniens
L'ambiente naturale

21. Mentre l'orizzonte dell'uomo si modifica, in tale modo, tramite le immagini che sono scelte per 
lui, un'altra trasformazione si avverte, conseguenza tanto drammatica quanto inattesa dell'attività 
umana. L'uomo ne prende coscienza bruscamente: attraverso uno sfruttamento sconsiderato della 
natura, egli rischia di distruggerla e di essere a sua volta vittima di siffatta degradazione. Non 
soltanto l'ambiente materiale diventa una minaccia permanente: inquinamenti e rifiuti, nuove 
malattie, potere distruttivo totale; ma è il contesto umano, che l'uomo non padroneggia più, 
creandosi così per il domani un ambiente che potrà essergli intollerabile: problema sociale di vaste 
dimensioni che riguarda l'intera famiglia umana.

A queste nuove prospettive il cristiano deve dedicare la sua attenzione, per assumere, insieme con 
gli altri uomini, la responsabilità di un destino diventato ormai comune. 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE

GIOVANNI PAOLO II
PER LA CELEBRAZIONE DELLA 

XXIII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 1990

 

PACE CON DIO CREATORE. 
PACE CON TUTTO IL CREATO

 

1. Si avverte ai nostri giorni la crescente consapevolezza che la pace mondiale sia minacciata, oltre 
che dalla corsa agli armamenti, dai conflitti regionali e dalle ingiustizie tuttora esistenti nei popoli e 
tra le nazioni, anche dalla mancanza del dovuto rispetto per la natura, dal disordinato sfruttamento 
delle sue risorse e dal progressivo deterioramento della qualità della vita. Tale situazione genera un 
senso di precarietà e di insicurezza, che a sua volta favorisce forme di egoismo collettivo, di 
accaparramento e di prevaricazione.

Di fronte al diffuso degrado ambientale l'umanità si rende ormai conto che non si può continuare ad 
usare i beni della terra come nel passato. L'opinione pubblica ed i responsabili politici ne sono 
preoccupati, mentre studiosi delle più diverse discipline ne esaminano le cause. Sta così formandosi 
una coscienza ecologica, che non deve essere mortificata, ma anzi favorita, in modo che si sviluppi 
e maturi trovando adeguata espressione in programmi ed iniziative concrete.

2. Non pochi valori etici, di fondamentale importanza per lo sviluppo di una società pacifica, hanno 
una diretta relazione con la questione ambientale. L'interdipendenza delle molte sfide, che il mondo 
odierno deve affrontare, conferma l'esigenza di soluzioni coordinate, basate su una coerente visione 
morale del mondo.

Per il cristiano una tale visione poggia sulle convinzioni religiose attinte alla Rivelazione. Ecco 
perché, all'inizio di questo messaggio, desidero richiamare il racconto biblico della creazione, e mi 
auguro che coloro i quali non condividono le nostre convinzioni di fede possano egualmente 
trovarvi utili spunti per una comune linea di riflessione e di impegno.

I - «E Dio vide che era cosa buona»

3. Nelle pagine della Genesi, nelle quali è consegnata la prima autorivelazione di Dio alla umanità 
(1-3), ricorrono come un ritornello le parole: «E Dio vide che era cosa buona». Ma quando, dopo 
aver creato il cielo e il mare, la terra e tutto ciò che essa contiene, Iddio crea l'uomo e la donna, 
l'espressione cambia notevolmente: «E Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco era cosa molto buona» 
(Gen 1, 31). All'uomo e alla donna Dio affidò tutto il resto della creazione, ed allora come leggiamo
- potè riposare «da ogni suo lavoro» (Gen 2, 3).

La chiamata di Adamo ed Eva a partecipare all'attuazione del piano di Dio sulla creazione stimolava
quelle capacità e quei doni che distinguono la persona umana da ogni altra creatura e, nello stesso 
tempo, stabiliva un ordinato rapporto tra gli uomini e l'intero creato. Fatti ad immagine e 
somiglianza di Dio, Adamo ed Eva avrebbero dovuto esercitare il loro dominio sulla terra (cfr. Gen 
1, 28) con saggezza e con amore. Essi, invece, con il loro peccato distrussero l'armonia esistente 



ponendosi deliberatamente contro il disegno del Creatore. Ciò portò non solo all'alienazione 
dell'uomo da se stesso, alla morte e al fratricidio, ma anche ad una certa ribellione della terra nei 
suoi confronti (cfr. Gen 3, 17-19; 4,12). Tutto il creato divenne soggetto alla caducità, e da allora 
attende, in modo misterioso, di esser liberato per entrare nella libertà gloriosa insieme con tutti i 
figli di Dio (cfr. Rm 8, 20-21).

4. I cristiani professano che nella morte e nella Risurrezione di Cristo si è compiuta l'opera di 
riconciliazione dell'umanità col Padre, a cui «piacque . . . riconciliare a sè tutte le cose, pacificando 
col sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli» 
(Col 1, 19-20). La creazione è stata così rinnovata (cfr. Ap 21, 5), e su di essa, prima sottoposta alla 
«schiavitù» della morte e della corruzione (cfr. Rm 8, 21), si è effusa una nuova vita, mentre noi 
«aspettiamo nuovi cieli e una nuova terra, nei quali avrà stabile dimora la giustizia» (2 Pt 3, 13). 
Così il Padre «ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua 
benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: cioè il disegno di 
ricapitolare in Cristo tutte le cose» (Ef 1, 9-10).

5. Queste considerazioni bibliche illuminano meglio il rapporto tra l'agire umano e l'integrità del 
creato. Quando si discosta dal disegno di Dio creatore, l'uomo provoca un disordine che 
inevitabilmente si ripercuote sul resto del creato. Se l'uomo non è in pace con Dio, la terra stessa 
non è in pace: «Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali 
della terra e con gli uccelli del cielo; perfino i pesci del mare periranno» (Os 4, 3).

L'esperienza di questa «sofferenza» della terra è comune anche a coloro che non condividono la 
nostra fede in Dio. Stanno, infatti, sotto gli occhi di tutti le crescenti devastazioni causate nel mondo
della natura dal comportamento di uomini indifferenti alle esigenze recondite, eppure chiaramente 
avvertibili, dell'ordine e dell'armonia che lo reggono.

Ci si chiede, pertanto, con ansia se si possa ancora porre rimedio ai danni provocati. E' evidente che 
un'idonea soluzione non può consistere semplicemente in una migliore gestione, o in un uso meno 
irrazionale delle risorse della terra. Pur riconoscendo l'utilità pratica di simili misure, sembra 
necessario risalire alle origini e affrontare nel suo insieme la profonda crisi morale, di cui il degrado
ambientale è uno degli aspetti preoccupanti.

II - La crisi ecologica: un problema morale

6. Alcuni elementi della presente crisi ecologica ne rivelano in modo evidente il carattere morale. 
Tra essi, in primo luogo, è da annoverare l'applicazione indiscriminata dei progressi scientifici e 
tecnologici. Molte recenti scoperte hanno arrecato innegabili benefici all'umanità; esse, anzi, 
manifestano quanto sia nobile la vocazione dell'uomo a partecipare responsabilmente all'azione 
creatrice di Dio nel mondo. Si è, però, constatato che la applicazione di talune scoperte nell'ambito 
industriale ed agricolo produce, a lungo termine, effetti negativi. Ciò ha messo crudamente in 
rilievo come ogni intervento in un'area dell'ecosistema non possa prescindere dal considerare le sue 
conseguenze in altre aree e, in generale, sul benessere delle future generazioni.

Il graduale esaurimento dello strato di ozono e l'«effetto serra» hanno ormai raggiunto dimensioni 
critiche a causa della crescente diffusione delle industrie, delle grandi concentrazioni urbane e dei 
consumi energetici. Scarichi industriali, gas prodotti dalla combustione di carburanti fossili, 
incontrollata deforestazione, uso di alcuni tipi di diserbanti, refrigeranti e propellenti: tutto ciò - 
com'è noto - nuoce all'atmosfera ed all'ambiente. Ne sono derivati molteplici cambiamenti 



meteorologici ed atmosferici, i cui effetti vanno dai danni alla salute alla possibile futura 
sommersione delle terre basse.

Mentre in alcuni casi il danno forse è ormai irreversibile, in molti altri esso può ancora essere 
arrestato. E' doveroso, pertanto, che l'intera comunità umana - individui, Stati ed organismi 
internazionali - assuma seriamente le proprie responsabilità.

7. Ma il segno più profondo e più grave delle implicazioni morali, insite nella questione ecologica, è
costituito dalla mancanza di rispetto per la vita, quale si avverte in molti comportamenti inquinanti. 
Spesso le ragioni della produzione prevalgono sulla dignità del lavoratore e gli interessi economici 
vengono prima del bene delle singole persone, se non addirittura di quello di intere popolazioni. In 
questi casi, l'inquinamento o la distruzione riduttiva e innaturale, che talora configura un vero e 
proprio disprezzo dell'uomo.

Parimenti, delicati equilibri ecologici vengono sconvolti per un'incontrollata distruzione delle specie
animali e vegetali o per un incauto sfruttamento delle risorse; e tutto ciò - giova ricordare - anche se
compiuto nel nome del progresso e del benessere, non torna, in effetti, a vantaggio dell'umanità.

Infine, non si può non guardare con profonda inquietudine alle formidabili possibilità della ricerca 
biologica. Forse non è ancora in grado di misurare i turbamenti indotti in natura da una 
indiscriminata manipolazione genetica e dallo sviluppo sconsiderato di nuove specie di piante e 
forme di vita animale, per non parlare di inaccettabili interventi sulle origini della stessa vita umana.
A nessuno sfugge come, in un settore così delicato, l'indifferenza o il rifiuto delle norme etiche 
fondamentali portino l'uomo alla soglia stessa dell'autodistruzione.

E' il rispetto per la vita e, in primo luogo, per la dignità della persona umana la fondamentale norma
ispiratrice di un sano progresso economico, industriale e scientifico.

E' a tutti evidente la complessità del problema ecologico. Esistono, tuttavia, alcuni principi basilari 
che, nel rispetto della legittima autonomia e della specifica competenza di quanti sono in esso 
impegnati, possono indirizzare la ricerca verso idonee e durature soluzioni. Si tratta di principi 
essenziali per la costruzione di una società pacifica, la quale non può ignorare nè il rispetto per la 
vita, nè il senso dell'integrità del creato.

III - Alla ricerca di una soluzione

8. Teologia, filosofia e scienza concordano nella visione di un universo armonioso, cioè di un vero 
«cosmo», dotato di una sua integrità e di un suo interno e dinamico equilibrio. Questo ordine deve 
essere rispettato: l'umanità è chiamata ad esplorarlo, a scoprirlo con prudente cautela e a fame poi 
uso salvaguardando la sua integrità.

D'altra parte, la terra è essenzialmente un'eredità comune, i cui frutti devono essere a beneficio di 
tutti. «Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e popoli», 
ha riaffermato il Concilio Vaticano II (Gaudium et Spes, 69). Ciò ha dirette implicazioni per il 
nostro problema. E' ingiusto che pochi privilegiati continuino ad accumulare beni superflui 
dilapidando le risorse disponibili, quando moltitudini di persone vivono in condizioni di miseria, al 
livello minimo di sostentamento. Ed è ora la stessa drammatica dimensione del dissesto ecologico 
ad insegnarci quanto la cupidigia e l'egoismo, individuali o collettivi, siano contrari all'ordine del 
creato, nel quale è inscritta anche la mutua interdipendenza.
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9. I concetti di ordine nell'universo e di eredità comune mettono entrambi in rilievo che è necessario
un sistema di gestione delle risorse della terra meglio coordinato a livello internazionale. Le 
dimensioni dei problemi ambientali superano, in molti casi, i confini dei singoli Stati: la loro 
soluzione, dunque, non può essere trovata unicamente a livello nazionale. Recentemente sono stati 
registrati alcuni promettenti passi verso questa auspicata azione internazionale, ma gli strumenti e 
gli organismi esistenti sono ancora inadeguati allo sviluppo di un piano coordinato di intervento. 
Ostacoli politici, forme di nazionalismo esagerato ed interessi economici, per non ricordare che 
alcuni fattori, rallentano, o addirittura impediscono la cooperazione internazionale e l'adozione di 
efficaci iniziative a lungo termine.

L'asserita necessità di un'azione concertata a livello internazionale non comporta certo una 
diminuzione della responsabilità dei singoli Stati. Questi, infatti, debbono non solo dare 
applicazione alle norme approvate insieme con le autorità di altri Stati, ma anche favorire, al loro 
interno, un adeguato assetto socio-economico, con particolare attenzione ai settori più vulnerabili 
della società. Spetta ad ogni Stato, nell'ambito del proprio territorio, il compito di prevenire il 
degrado dell'atmosfera e della biosfera, controllando attentamente, tra l'altro, gli effetti delle nuove 
scoperte tecnologiche o scientifiche, ed offrendo ai propri cittadini la garanzia di non essere esposti 
ad agenti inquinanti o a rifiuti tossici. Oggi si parla sempre più insistentemente del diritto ad un 
ambiente sicuro, come di un diritto che dovrà rientrare in un'aggiornata carta dei diritti dell'uomo.

IV - L'urgenza di una nuova solidarietà

10. La crisi ecologica pone in evidenza l'urgente necessità morale di una nuova solidarietà, 
specialmente nei rapporti tra i paesi in via di sviluppo e i paesi altamente industrializzati. Gli Stati 
debbono mostrarsi sempre più solidali e fra loro complementari nel promuovere lo sviluppo di un 
ambiente naturale e sociale pacifico e salubre. Ai paesi da poco industrializzati, per esempio, non si 
può chiedere di applicare alle proprie industrie nascenti certe norme ambientali restrittive, se gli 
Stati industrializzati non le applicano per primi al loro interno. Da parte loro, i paesi in via di 
industrializzazione non possono moralmente ripetere gli errori compiuti da altri nel passato, 
continuando a danneggiare l'ambiente con prodotti inquinanti, deforestazioni eccessive o 
sfruttamento illimitato di risorse inesauribili. In questo stesso contesto è urgente trovare una 
soluzione al problema del trattamento e dello smaltimento dei rifiuti tossici.

Nessun piano, nessuna organizzazione, tuttavia, sarà in grado di operare i cambiamenti intravisti, se 
i responsabili delle nazioni di tutto il mondo non saranno veramente convinti della assoluta 
necessità di questa nuova solidarietà, che la crisi ecologica richiede e che è essenziale per la pace. 
Tale esigenza offrirà opportune occasioni per consolidare le pacifiche relazioni tra gli Stati.

11. Occorre anche aggiungere che non si otterrà il giusto equilibrio ecologico, se non saranno 
affrontate direttamente le forme strutturali di povertà esistenti nel mondo. Ad esempio, la povertà 
rurale e la distribuzione della terra in molti paesi hanno portato ad un'agricoltura di mera sussistenza
e all'impoverimento dei terreni. Quando la terra non produce più, molti contadini si trasferiscono in 
altre zone, incrementando spesso il processo di deforestazione incontrollata, o si stabiliscono in 
centri urbani già carenti di strutture e servizi. Inoltre, alcuni paesi fortemente indebitati stanno 
distruggendo il loro patrimonio naturale con la conseguenza di irrimediabile squilibri ecologici, pur 
di ottenere nuovi prodotti di esportazione. Di fronte a tali situazioni, tuttavia, mettere sotto accusa 
soltanto i poveri per gli effetti ambientali negativi da essi provocati, sarebbe un modo inaccettabile 
di valutare le responsabilità. Occorre, piuttosto, aiutare i poveri, a cui la terra e affidata come a tutti 



gli altri, a superare la loro povertà, e ciò richiede una coraggiosa riforma delle strutture e nuovi 
schemi nei rapporti tra gli Stati e i popoli.

12. Ma c'è un'altra pericolosa minaccia che ci sovrasta: la guerra. La scienza moderna dispone già, 
purtroppo, della capacità di modificare l'ambiente con intenti ostili, e tale manomissione potrebbe 
avere a lunga scadenza effetti imprevedibili e ancora più gravi. Nonostante che accordi 
internazionali proibiscano la guerra chimica, batteriologica e biologica, sta di fatto che nei 
laboratori continua la ricerca per lo sviluppo di nuove armi offensive, capaci di alterare gli equilibri 
naturali.

Oggi qualsiasi forma di guerra su scala mondiale causerebbe incalcolabili danni ecologici. Ma 
anche le guerre locali o regionali, per limitate che siano, non solo distruggono le vite umane e le 
strutture della società, ma danneggiano la terra, rovinando i raccolti e la vegetazione e avvelenando 
i terreni e le acque. I sopravvissuti alla guerra si trovano nella necessità di iniziare una nuova vita in
condizioni naturali molto difficili, che creano a loro volta situazioni di grave disagio sociale, con 
conseguenze negative anche di ordine ambientale.

13. La società odierna non troverà soluzione al problema ecologico, se non rivedrà seriamente il suo
stile di vita. In molte parti del mondo essa è incline all'edonismo e al consumismo e resta 
indifferente ai danni che ne derivano. Come ho già osservato, la gravità della situazione ecologica 
rivela quanto sia profonda la crisi morale dell'uomo. Se manca il senso del valore della persona e 
della vita umana, ci si disinteressa degli altri e della terra. L'austerità, la temperanza, la 
autodisciplina e lo spirito di sacrificio devono informare la vita di ogni giorno affinché non si sia 
costretti da parte di tutti a subire le conseguenze negative della noncuranza dei pochi.

C'è dunque l'urgente bisogno di educare alla responsabilità ecologica: responsabilità verso gli altri; 
responsabilità verso l'ambiente. E un'educazione che non può essere basata semplicemente sul 
sentimento o su un indefinito velleitarismo. Il suo fine non può essere né ideologico né politico, e la
sua impostazione non può poggiare sul rifiuto del mondo moderno o sul vago desiderio di un 
ritorno al «paradiso perduto». La vera educazione alla responsabilità comporta un'autentica 
conversione nel modo di pensare e nel comportamento. Al riguardo, le Chiese e le altre istituzioni 
religiose, gli organismi governativi, anzi tutti i componenti della società hanno un preciso ruolo da 
svolgere. Prima educatrice, comunque, rimane la famiglia, nella quale il fanciullo impara a 
rispettare il prossimo e ad amare la natura.

14. Non si può trascurare, infine, il valore estetico del creato. Il contatto con la natura è di per sé 
profondamente rigeneratore come la contemplazione del suo splendore dona pace e serenità. La 
Bibbia parla spesso della bontà e della bellezza della creazione, chiamata a dar gloria a Dio (cfr. ex 
gr., Gen 1, 4 ss; Sal 8, 2; 104[103],1ss; Sap 13, 3-5; Sir 39,16.33; 43, 1.9).

Forse più difficile, ma non meno intensa, può essere la contemplazione delle opere dell'ingegno 
umano. Anche le città possono avere una loro particolare bellezza, che deve spingere le persone a 
tutelare l'ambiente circostante. Una buona pianificazione urbana è un aspetto importante della 
protezione ambientale, e il rispetto per le caratteristiche morfologiche della terra e un indispensabile
requisito per ogni insediamento ecologicamente corretto. Non va trascurata, insomma, la relazione 
che c'è tra un'adeguata educazione estetica e il mantenimento di un ambiente sano.

V - La questione ecologica: una responsabilità di tutti



15. Oggi la questione ecologica ha assunto tali dimensioni da coinvolgere la responsabilità di tutti. I
vari aspetti di essa, che ho illustrato, indicano la necessità di sforzi concordati, al fine di stabilire i 
rispettivi doveri ed impegni dei singoli, dei popoli, degli Stati e della comunità internazionale. Ciò 
non solo va di pari passo con i tentativi di costruire la vera pace, ma oggettivamente li conferma e li
rafforza. Inserendo la questione ecologica nel più vasto contesto della causa della pace nella società 
umana, ci si rende meglio conto di quanto sia importante prestare attenzione a ciò che la terra e 
l'atmosfera ci rivelano: nell'universo esiste un ordine che deve essere rispettato; la persona umana, 
dotata della possibilità di libera scelta, ha una grave responsabilità per la conservazione di questo 
ordine, anche in vista del benessere delle generazioni future. La crisi ecologica - ripeto ancora - è un
problema morale.

Anche gli uomini e le donne che non hanno particolari convinzioni religiose, per il senso delle 
proprie responsabilità nei confronti del bene comune, riconoscono il loro dovere di contribuire al 
risanamento dell'ambiente. A maggior ragione, coloro che credono in Dio creatore e, quindi, sono 
convinti che nel mondo esiste un ordine ben definito e finalizzato devono sentirsi chiamati ad 
occuparsi del problema. I cristiani, in particolare, avvertono che i loro compiti all'interno del creato,
i loro doveri nei confronti della natura e del Creatore sono parte della loro fede. Essi, pertanto, sono 
consapevoli del vasto campo di cooperazione ecumenica ed interreligiosa che si apre dinanzi a loro.

16. A conclusione di questo messaggio, desidero rivolgermi direttamente ai miei fratelli e alle mie 
sorelle della Chiesa cattolica per ricordar loro l'importante obbligo di prendersi cura di tutto il 
creato. L'impegno del credente per un ambiente sano nasce direttamente dalla sua fede in Dio 
creatore, dalla valutazione degli effetti del peccato originale e dei peccati personali e dalla certezza 
di essere stato redento da Cristo. Il rispetto per la vita e per la dignità della persona umana include 
anche il rispetto e la cura del creato, che è chiamato ad unirsi all'uomo per glorificare Dio (cfr. Sal 
148[147] et Sal 96[95]).

San Francesco d'Assisi, che nel 1979 ho proclamato celeste patrono dei cultori dell'ecologia (cfr. 
Inter Sanctos: AAS 71 [1979], 1509s), offre ai cristiani l'esempio dell'autentico e pieno rispetto per 
l'integrità del creato. Amico dei poveri, amato dalle creature di Dio, egli invitò tutti - animali, 
piante, forze naturali, anche fratello sole e sorella luna - ad onorare e lodare il Signore. Dal 
Poverello di Assisi ci viene la testimonianza che, essendo in pace con Dio, possiamo meglio 
dedicarci a costruire la pace con tutto il creato, la quale è inseparabile dalla pace tra i popoli.

Auspico che la sua ispirazione ci aiuti a conservare sempre vivo il senso della «fraternità» con tutte 
le cose create buone e belle da Dio onnipotente, e ci ricordi il grave dovere di rispettarle e custodirle
con cura, nel quadro della più vasta e più alta fraternità umana.

Dal Vaticano, 8 dicembre dell'anno 1989

Caritas in Veritate
50. Questa responsabilità è globale, perché non concerne solo l'energia, ma tutto il creato, che non 
dobbiamo lasciare alle nuove generazioni depauperato delle sue risorse. All'uomo è lecito esercitare 
un governo responsabile sulla natura per custodirla, metterla a profitto e coltivarla anche in forme 
nuove e con tecnologie avanzate in modo che essa possa degnamente accogliere e nutrire la 
popolazione che la abita. C'è spazio per tutti su questa nostra terra: su di essa l'intera famiglia 
umana deve trovare le risorse necessarie per vivere dignitosamente, con l'aiuto della natura stessa, 



dono di Dio ai suoi figli, e con l'impegno del proprio lavoro e della propria inventiva. Dobbiamo 
però avvertire come dovere gravissimo quello di consegnare la terra alle nuove generazioni in uno 
stato tale che anch'esse possano degnamente abitarla e ulteriormente coltivarla. Ciò implica 
l'impegno di decidere insieme, « dopo aver ponderato responsabilmente la strada da percorrere, con 
l'obiettivo di rafforzare quell'alleanza tra essere umano e ambiente che deve essere specchio 
dell'amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in cammino » [120]. È 
auspicabile che la comunità internazionale e i singoli governi sappiano contrastare in maniera 
efficace le modalità d'utilizzo dell'ambiente che risultino ad esso dannose. È altresì doveroso che 
vengano intrapresi, da parte delle autorità competenti, tutti gli sforzi necessari affinché i costi 
economici e sociali derivanti dall'uso delle risorse ambientali comuni siano riconosciuti in maniera 
trasparente e siano pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono e non da altre popolazioni 
o dalle generazioni future: la protezione dell'ambiente, delle risorse e del clima richiede che tutti i 
responsabili internazionali agiscano congiuntamente e dimostrino prontezza ad operare in buona 
fede, nel rispetto della legge e della solidarietà nei confronti delle regioni più deboli del pianeta 
[121]. Uno dei maggiori compiti dell'economia è proprio il più efficiente uso delle risorse, non 
l'abuso, tenendo sempre presente che la nozione di efficienza non è assiologicamente neutrale.

51. Le modalità con cui l'uomo tratta l'ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso 
e, viceversa. Ciò richiama la società odierna a rivedere seriamente il suo stile di vita che, in molte 
parti del mondo, è incline all'edonismo e al consumismo, restando indifferente ai danni che ne 
derivano [122]. È necessario un effettivo cambiamento di mentalità che ci induca ad adottare nuovi 
stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini 
per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e 
degli investimenti” [123]. Ogni lesione della solidarietà e dell'amicizia civica provoca danni 
ambientali, così come il degrado ambientale, a sua volta, provoca insoddisfazione nelle relazioni 
sociali. La natura, specialmente nella nostra epoca, è talmente integrata nelle dinamiche sociali e 
culturali da non costituire quasi più una variabile indipendente. La desertificazione e 
l'impoverimento produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto dell'impoverimento delle 
popolazioni che le abitano e della loro arretratezza. Incentivando lo sviluppo economico e culturale 
di quelle popolazioni, si tutela anche la natura. Inoltre, quante risorse naturali sono devastate dalle 
guerre! La pace dei popoli e tra i popoli permetterebbe anche una maggiore salvaguardia della 
natura. L'accaparramento delle risorse, specialmente dell'acqua, può provocare gravi conflitti tra le 
popolazioni coinvolte. Un pacifico accordo sull'uso delle risorse può salvaguardare la natura e, 
contemporaneamente, il benessere delle società interessate.

La Chiesa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa responsabilità anche in 
pubblico. E facendolo deve difendere non solo la terra, l'acqua e l'aria come doni della creazione 
appartenenti a tutti. Deve proteggere soprattutto l'uomo contro la distruzione di se stesso. È 
necessario che ci sia qualcosa come un'ecologia dell'uomo, intesa in senso giusto. Il degrado della 
natura è infatti strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza umana: quando l'« 
ecologia umana » [124] è rispettata dentro la società, anche l'ecologia ambientale ne trae 
beneficio. Come le virtù umane sono tra loro comunicanti, tanto che l'indebolimento di una espone a
rischio anche le altre, così il sistema ecologico si regge sul rispetto di un progetto che riguarda sia la
sana convivenza in società sia il buon rapporto con la natura.

Per salvaguardare la natura non è sufficiente intervenire con incentivi o disincentivi economici e 
nemmeno basta un'istruzione adeguata. Sono, questi, strumenti importanti, ma il problema decisivo 
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è la complessiva tenuta morale della società. Se non si rispetta il diritto alla vita e alla morte 
naturale, se si rende artificiale il concepimento, la gestazione e la nascita dell'uomo, se si 
sacrificano embrioni umani alla ricerca, la coscienza comune finisce per perdere il concetto di 
ecologia umana e, con esso, quello di ecologia ambientale. È una contraddizione chiedere alle 
nuove generazioni il rispetto dell'ambiente naturale, quando l'educazione e le leggi non le aiutano a 
rispettare se stesse. Il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell'ambiente come sul 
versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una 
parola dello sviluppo umano integrale. I doveri che abbiamo verso l'ambiente si collegano con i 
doveri che abbiamo verso la persona considerata in se stessa e in relazione con gli altri. Non si 
possono esigere gli uni e conculcare gli altri. Questa è una grave antinomia della mentalità e della 
prassi odierna, che avvilisce la persona, sconvolge l'ambiente e danneggia la società.

52. La verità e l'amore che essa dischiude non si possono produrre, si possono solo accogliere. La 
loro fonte ultima non è, né può essere, l'uomo, ma Dio, ossia Colui che è Verità e Amore. Questo 
principio è assai importante per la società e per lo sviluppo, in quanto né l'una né l'altro possono 
essere solo prodotti umani; la stessa vocazione allo sviluppo delle persone e dei popoli non si fonda 
su una semplice deliberazione umana, ma è inscritta in un piano che ci precede e che costituisce per 
tutti noi un dovere che deve essere liberamente accolto. Ciò che ci precede e che ci costituisce — 
l'Amore e la Verità sussistenti — ci indica che cosa sia il bene e in che cosa consista la nostra 
felicità. Ci indica quindi la strada verso il vero sviluppo.


